Parrocchia San Lorenzo Martire – Riozzo 

Campo scuola 2014 – Serrada di Folgaria (Tn)
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Quante volte ci è capitato di dire: “Non mi pensi più!”, “Ti sei proprio dimenticato di me!”, “Mi vuoi ancora bene?”, “Ehi... ci sono anch’io!” ... ai nostri genitori, agli amici,... Quante volte abbiamo ripetuto queste frasi per ricevere un gesto affettuoso? Fa sempre piacere essere coccolati, ricevere una carezza, un abbraccio caloroso, un sorriso amico,... Ci fa sentire speciali, importanti... e se manca, quasi ci rattrista il pensiero che quella persona riesca a vivere senza di noi!

Con Gesù è tutto più difficile! Non lo vediamo, non lo sentiamo, non possiamo stringerlo... E così siamo spesso troppo stanchi per pregare: le molte cose che facciamo ogni giorno ci fanno usare tutto il nostro tempo, ci riducono senza forze e alla fine... ci dimentichiamo di Lui! 

Lui però è sempre al nostro fianco, ad aspettarci! Si ricorda sempre di noi!

Proviamo a pensare come possiamo incontrare e stare più vicini al Signore... Le risposte possono essere tante: con le nostre preghiere quotidiane, con il catechismo,... Ma su tutte la più importante è sicuramente la MESSA! Perché la Messa?

[image: image3.jpg]


Nella Messa viviamo vari momenti, ognuno con un significato ben preciso, che possiamo riassumere con questi verbi:
· ASCOLTARE

· OFFRIRE e CONDIVIDERE 
· RINGRAZIARE

Preghiera di inizio campo

Signore Gesù,

eccoci pronti a iniziare una nuova avventura!

Ma al punto di partenza

i dubbi sono sempre tanti
e tante domande riempiono il nostro cuore.
Abbi pazienza, Signore,

ma qualche incertezza ce la devi concedere.

Da parte nostra ti assicuriamo

il massimo dell'entusiasmo,

il massimo dell'allegria

e il massimo dell'impegno,

perché sappiamo che durante questo viaggio

non ci lascerai soli.

Amen.
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Eucaristia è... ASCOLTARE
Dal primo libro di Samuele

Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. In quel tempo Eli stava riposando in casa, perché i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele era coricato nel tempio del Signore, dove si trovava l'arca di Dio. Allora il Signore chiamò: “Samuele!” e quegli rispose: “Eccomi”, poi corse da Eli e gli disse: “Mi hai chiamato, eccomi!”. Egli rispose: “Non ti ho chiamato, torna a dormire!”. Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: “Samuele!” e Samuele, alzatosi, corse da Eli dicendo: “Mi hai chiamato, eccomi!”. Ma quegli rispose di nuovo: “Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!”. In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: “Samuele!” per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: “Mi hai chiamato, eccomi!”. Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto. Eli disse a Samuele: “Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”. Samuele andò a coricarsi al suo posto. Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora come le altre volte: “Samuele, Samuele!”. Samuele rispose subito: “Parla, perché il tuo servo ti ascolta”.

Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».
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L’ascolto è il fondamento, la prima cosa per costruire un buon rapporto di amicizia. Infatti se non si ascolta l’altro non lo si può conoscere e di conseguenza non si può diventare suoi amici. Ce lo suggerisce anche il giovane Samuele. A Dio che lo chiamava ha risposto “Eccomi” e poi “Parla, perché il tuo servo ti ascolta”.
Ascoltare è innanzitutto una questione di tempo. Ma per ascoltare bisogna anche fare silenzio!
· In alcuni momenti so fare silenzio? Se sì, come (trovo momenti di silenzio durante la giornata; mi so staccare e isolare dal rumore che si crea intorno a me; so fermare durante il giorno le fonti di rumore che vengono da me e dagli altri,...)? Se no, perché (ho paura del silenzio, fuggo da qualcosa, ho un costante bisogno di rumore mio e degli altri, temo di dover sentire cose che mi possono fare male,...)?
...............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

...................................................................................................................
Ci sono voci che sappiamo riconoscere ad occhi chiusi: sono le voci di chi ci vuole bene davvero. Ma in queste persone risuona una voce particolare. Ascoltare quella voce è bello, ci fa sentire protetti e al sicuro, anche se a volte ci chiede cose difficili. Tutti la possiamo sentire e seguire: siamo come il gregge del Vangelo di Giovanni, che riconosce la voce del pastore e la segue. Questa è la voce di Dio.
· Di chi so riconoscere la voce?

.................................................................................................................................................................................................................................................................................................................. 


· Nella mia vita di tutti i giorni concedo agli altri parte del mio tempo per ascoltarli? Dedico un momento all’ascolto di Dio attraverso la preghiera, la lettura della sua Parola? 
..................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................
Ascoltare è diverso da sentire! Ascoltare vuol dire capire quello che ci viene detto per poi metterlo in pratica, per saper aiutare chi ha bisogno di noi. Ascoltare significa farsi da parte, lasciare spazio all’altro per permettere di parlare; significa cercare di capire quello che mi viene detto.
Ma sappiamo veramente ascoltare?

test:
sono un buon ascoltatore?
1. Quando qualcuno mi parla...
a) lo guardo in faccia;
b) lo guardo ma penso ad altro;
c) guardo quelli che passano per strada;
2. Se devo ascoltare un po’ di musica...
a) mi chiudo in camera e sparo la musica nelle cuffie finché non la sentono fino in fondo alla mia via;
b) la ascolto a volume normale e se a qualcuno dà fastidio la abbasso;
c) la sparo a pieno volume finché non battono con la scopa sul soffitto e contro i muri;
3. Se una persona mi sta parlando...
a) la ascolto con interesse e cerco di capire quello che mi sta dicendo;
b) la ascolto ma penso già al programma tv che mi va di vedere;
c) cerco spesso di interromperla perché così il discorso finisce subito.
4. Quando parlo con qualcuno...
a) pretendo silenzio da parte loro;
b) mi piace che s’interessino a me e a quello che dico;
c) mi piace che mi guardino negli occhi e che capiscano quello che sto dicendo, magari facendomi delle domande.
5. In classe...
a) ascolto solo le materie che mi interessano;
b) ascolto, o cerco di farlo il più possibile, tutto ciò che viene spiegato;
c) silenzio assoluto a livello celebrale, cioè il cervello è spento per tutti e si riaccende solo per l’intervallo.
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Guardiamo insieme i risultati...
Nella MESSA...
LA LITURGIA DELLA PAROLA
Anche noi siamo chiamati, ogni domenica a porci in ascolto della Parola proclamata dall’AMBONE. 
La Chiesa è soprattutto una comunità che ascolta. È Dio Padre che ci invita ad ascoltare suo Figlio Gesù. Gesù è la Parola di Dio che è diventata una persona. Noi ascoltiamo Dio che ci parla attraverso la proclamazione delle letture e del Vangelo; in seguito il sacerdote, con l’omelia, ci aiuta a comprendere questa Parola. 
Poi recitiamo insieme il Credo, che contiene le verità della nostra fede. In altre parole noi crediamo a quello che abbiamo ascoltato e che ci è stato spiegato. L’ascolto della Parola di Dio e la meditazione di essa diventa poi la nostra preghiera. Infatti nella preghiera dei fedeli chiediamo a Dio, che ci ha parlato, di ascoltare le nostre richieste per tutti gli uomini del mondo. 
Poniamoci in ascolto della Parola per poterla vivere e realizzarla nella nostra vita. Gesù stesso ci ha detto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (Matteo 4, 4).
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Preghiamo

Solo ascoltando l'altro 

si inizia un cammino 

che può portare all'amore, 

alla comunione. 

Avviene così tra gli uomini, 

avviene così anche con Dio: 

il primo modo di conoscerlo 

è prestare ascolto alla sua Parola.

                                                 Enzo Bianchi
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Eucaristia è...
OFFRIRE E CONDIVIDERE
Dal Vangelo secondo Matteo

Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele”, gli disse il suo padrone, “sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele”, gli rispose il padrone, “sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotto terra; ecco qui il tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Dal Vangelo secondo Giovanni
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Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?". Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: "Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo". Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: "C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?". Rispose Gesù: "Fateli sedere". C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: "Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto". Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.
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Noi abbiamo talento, anzi siamo un talento perché siamo figli di Dio. Noi siamo preziosi agli occhi di Dio! Ce lo dimostra la parabola raccontata nel Vangelo di Matteo. Nell’antichità un talento era l’equivalente di 6000 denari, cioè la paga di circa 20 anni di lavoro: un tesoro inestimabile! Questo significa che anche chi ha ricevuto un solo talento in realtà ha un tesoro immenso! 
Tutti abbiamo dei talenti, abbiamo ricevuto dei doni. Il Signore non ci chiede di essere migliori degli altri ma semplicemente di raddoppiare ciò che abbiamo ricevuto: chi è fedele al dono ricevuto, lo fa fruttificare con gioia!
· Quali sono i tuoi talenti? Possono essere delle qualità (simpatia, coraggio, capacità di perdono,...) oppure delle cose che sei capace di fare...
............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

Ciò che sei e che hai è un dono: va “spezzato”, distribuito, condiviso, utilizzato. I doni di Dio sono da godere e da condividere, anzi da godere condividendo. Dio ci ha “costruito” secondo il suo meccanismo, che consiste nel regalare e nel condividere, nello “spezzare” appunto. 
Come ha fatto quel ragazzo che aveva con sé cinque pani e due pesci: mettendoli a disposizione e condividendoli con gli altri ha sfamato cinquemila persone! Se quel ragazzo non avesse condiviso, Gesù non avrebbe operato la moltiplicazione dei pani: ha voluto aver bisogno della sua prontezza e generosità per fare il miracolo.

Un ragazzo che dividendo moltiplica: non bisogna aspettare di diventare grandi per incominciare a fare qualcosa per gli altri!

· In che modo possiamo far fruttare i nostri doni, i nostri talenti, e condividerli con gli altri? Come possiamo metterli a servizio degli altri e del Vangelo?
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..................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................
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Possiamo dare...
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Nella MESSA...
LA LITURGIA EUCARISTICA 

e I RITI DI COMUNIONE

Presentando all’ALTARE il pane e il vino inizia la seconda parte della messa; noi offriamo pane e vino a Dio Padre affinché per mezzo dello Spirito Santo Gesù si renda presente tra noi, con il suo Corpo e il suo Sangue donato per la nostra salvezza; in ogni messa si rinnova così il Sacramento, cioè il segno, dell’amore di Gesù Morto e Risorto per noi e per tutti.

Ma oltre al pane e al vino, ad ogni offertorio offriamo qualcosa di noi a Dio, perché Lui lo trasformi. Le cose belle, ma anche le cose brutte: solo con Lui possiamo affrontare le difficoltà  e superare i nostri difetti, altrimenti ci troveremmo a camminare da soli. 
[image: image29.jpg]


Con la recita del Padre Nostro iniziano i riti di Comunione, coi quali ci prepariamo a ricevere Cristo Pane di Vita. Tenersi per mano nella preghiera donataci da Gesù, indica la Comunione tra tutti noi, quella Comunione che, col gesto della pace che ci scambiamo, ricorda la fratellanza che deve esistere tra tutti gli uomini, senza la quale non saremmo degni di ricevere Cristo. 

Preghiamo

Dammi oggi, il pane quotidiano...
Il pane della speranza, per dare speranza.
Il pane della gioia, da poter spartire.
Il pane dell'intelligenza, per varcare l'impossibile.
Il pane del sorriso, da trasmettere agli altri.
Il pane della misericordia,
perché possa ricevere e dare perdono.
Il pane del dolore, da condividere.
Il pane della grazia, per non attaccarmi al male.
Il pane della fraternità,
per diventare una cosa sola con i miei fratelli.
Il pane del tempo, per conoscerTi.
Il pane del silenzio, per amarTi.
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                                                         Ernesto Olivero
Gesù mi dice
ASCOLTIAMO
Dal Vangelo secondo Luca

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto”. 
Ed egli disse loro: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano.  Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”. E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

MEDITIAMO

· Guardiamo le vignette. Qual è il rapporto fra l’episodio di Emmaus e la celebrazione dell’Eucaristia che viviamo noi oggi?
.......................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................
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Signore Gesù, grazie perché ti sei fatto riconoscere nello spezzare il pane. Mentre stiamo correndo verso Gerusalemme, e il fiato quasi ci manca per l’ansia di arrivare presto, il cuore ci batte forte per un motivo ben più profondo. Dovremmo essere tristi perché non sei più con noi. Eppure ci sentiamo felici. La nostra gioia e il nostro ritorno frettoloso a Gerusalemme, lasciando il pranzo a metà sulla tavola, esprimono la certezza che tu ormai sei con noi. Ci hai incrociati poche ore fa su questa stessa strada, stanchi e delusi. Non ci hai abbandonati a noi stessi e alla nostra disperazione. Ci hai inquietati con i tuoi rimproveri. Ma soprattutto sei entrato dentro di noi. Ci hai svelato il segreto di Dio su di te, nascosto nelle pagine della Scrittura. Hai camminato con noi, come un amico paziente. Hai suggellato l’amicizia spezzando con noi il pane, hai acceso il nostro cuore perché riconoscessimo in te il Messia, il Salvatore di tutti. Così facendo, sei entrato dentro di noi. Quando, sul far della sera, tu avevi accennato a proseguire il tuo cammino oltre Emmaus, noi ti pregammo di restare. Ti rivolgeremo questa preghiera, spontanea e appassionata, infinite altre volte nella sera del nostro smarrimento, del nostro dolore, del nostro immenso desiderio di te.
Ma ora comprendiamo che essa non raggiunge la verità ultima del nostro rapporto con te. Infatti tu sei sempre con noi. Siamo noi, invece, che non sempre restiamo con te, non dimoriamo in te. Per questo non sappiamo diventare la tua presenza accanto ai fratelli. Per questo, o Signore Gesù, ora ti chiediamo di aiutarci a restare sempre con te, ad aderire alla tua persona con tutto l’ardore del nostro cuore, ad assumerci con gioia la missione che tu ci affidi: continuare la tua presenza, essere vangelo della tua risurrezione. Signore, Gerusalemme è ormai vicina. Abbiamo capito che essa non è più la città delle speranze fallite, della tomba desolata. Essa è la città della Cena, della Pasqua, della suprema fedeltà dell’amore di Dio per l’uomo, della nuova fraternità. Da essa ci muoveremo lungo le strade di tutto il mondo per essere testimoni della tua risurrezione.
Card. Carlo Maria Martini

Ogni Domenica, Gesù ci chiama a riunirci insieme attorno all’altare perché vuole insegnarci il Vangelo, nutrirci con il suo Pane e fare di noi tutti una FAMIGLIA di AMICI; vuole consegnarci un impegno da vivere per [image: image34.jpg]


contribuire a rendere più bella la vita in famiglia, a scuola, con tutti gli altri.

PREGHIAMO

Signore, se penso alla mia vita
lo sai che cosa mi viene in mente?
Una corsa ad ostacoli!
Tra la scuola, lo sport, la musica...
non riesco mai a fermarmi un po'
e a guardarmi intorno.

Mi sembra di essere come uno di quei discepoli
che andavano a Emmaus:
cammino con te a fianco senza riconoscerti.

Aiutami allora, Signore, a rimanere sempre 
"ad occhi aperti" per poter vedere il tuo volto
riflesso in quello dei miei genitori,
dei miei amici, del mio parroco
e, soprattutto, nelle facce sofferenti degli ultimi:
i poveri, i malati, i carcerati...

Fa', o Signore, che riesca sempre
a mettere in pratica con tutti
il tuo comandamento più grande: l'amore.

Eucaristia è... RINGRAZIARE

Celebrazione conclusiva
Prima Lettura

Dal libro del profeta Isaia
Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata.

Parola di Dio

Tutti:
Rendiamo grazie a Dio.

Salmo Responsoriale

Rit. 
Ti ringraziamo per il tuo amore, Signore.
Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato

e su di me non hai lasciato esultare i nemici.

Signore Dio mio, a te ho gridato e mi hai guarito. Rit.
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,

rendete grazie al suo santo nome,

perché la sua collera dura un istante,

la sua bontà per tutta la vita. Rit.
Hai mutato il mio lamento in danza,

la mia veste di sacco in abito di gioia

perché io possa cantare senza posa.

Signore, mio Dio, ti loderò per sempre. Rit.
Seconda Lettura

Dalla prima lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi

Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.

Parola di Dio

Tutti:
Rendiamo grazie a Dio.

VANGELO

Dal Vangelo secondo Luca

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Parola del Signore

Tutti:
Lode a te, o Cristo.

Omelia
Professione di Fede
Cel.: 
Professiamo ora la nostra fede recitando insieme il Simbolo Apostolico.
Tutti: 
Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra; e in Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre Onnipotente; di là verrà a giudicare i vivi e i morti.
Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei Santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna. Amen.

Preghiere dei Fedeli
Cel.: 
Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci o Signore.
Tutti:
Ascoltaci o Signore.
1. Affinché questa bella esperienza del Campo Scuola resti nel nostro cuore e ci aiuti a continuare ad essere amici di Gesù e amici tra di noi. Preghiamo.
Tutti:
Ascoltaci o Signore.

2. Per la nostra parrocchia di Riozzo: sia sempre accogliente con tutti e diventi sempre più una grande famiglia dove ci si vuole bene ascoltando e vivendo la parola del Vangelo. Preghiamo.
Tutti:
Ascoltaci o Signore.

3. Per gli animatori che ci hanno aiutato a vivere bene il Campo Scuola: anche durante l'anno sappiano essere per noi ragazzi un esempio di cosa vuol dire essere amici di Gesù. Preghiamo.
Tutti:
Ascoltaci o Signore. 
4. Caro Gesù aiuta i nostri genitori ad essere educatori con la parola e con il buon esempio, per essere testimoni e annunciatori dell'amore che Tu hai per tutti noi. Preghiamo.  
 Tutti:
Ascoltaci o Signore.

5. Caro Gesù ti promettiamo di essere fedeli alla preghiera, alla catechesi e alla messa domenicale. Davvero vogliamo che la Domenica sia il giorno del "Non ti scordar di me". Aiutaci a ricordarti sempre, ad ascoltare la tua Parola di vita e a saper condividere i doni che tu ci dai con tutti, specialmente con i più bisognosi. Preghiamo.
Tutti:
Ascoltaci o Signore.
Cel.:
Accogli Signore le nostre preghiere e il nostro grazie per questo Campo Scuola e fa' che ciò che abbiamo imparato porti frutti di vita nuova ora che torniamo a casa. 

Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
Tutti:
Amen.
La messa continua con la Liturgia Eucaristica.
Preghiera di Ringraziamento

Signore, alla fine di questo Campo Scuola 

ti vogliamo ringraziare.

Ti ringraziamo perché ci hai dato due orecchie:

caro Gesù, aiutaci ad ascoltare 
i nostri genitori, i nostri fratelli, i nostri amici

e tutte le persone che incontreremo nella nostra vita.

Fa’ che il nostro ascolto non sia superficiale:
donaci la capacità di ascoltare con amore,

come facevi tu con i tuoi Apostoli 
e con tutta la gente che veniva a cercarti,
e ricordaci sempre che ascoltare gli altri, 
spesso, è ascoltare anche Te che ci parli negli altri, 
specialmente in quelli che ci vogliono bene.
Ti ringraziamo perché ci hai dato due mani:

caro Gesù, aiutaci a tenere sempre aperte 
le nostre mani, come le tue sulla Croce.

Le nostre mani aperte siano il segno più bello

che quello che abbiamo e che Tu ci hai regalato

lo vogliamo sempre condividere con gli altri.
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E ricordaci sempre, o Signore,

che Tu non vuoi che condividiamo 
solo qualcosa ma tutto!

Fa’, o Signore Gesù, 
che tutta la nostra vita 
sia un’offerta a te gradita.

Ti ringraziamo perché ci hai dato un cuore:

caro Gesù aiutaci ad avere un cuore sempre più grande, 
che assomigli un pochino al tuo.

Un cuore che sappia amare,

un cuore che sappia sempre ringraziare.

Ringraziare Te per tutti i doni e le cose belle 
che ci dai da vivere, compreso questo Campo Scuola;
ringraziare le persone che ci stanno vicino 
e ci vogliono bene a cominciare dai nostri genitori 
e dai nostri fratelli e sorelle.

Ringraziare la Chiesa, la parrocchia, il don, 
i catechisti, gli animatori,
attraverso i quali Tu ci sei vicino e dimostri nei fatti

il tuo amore per ciascuno di noi.

E infine Signore ti ringraziamo 
perché ci hai dato un cervello

con il quale ci permetti di capire e di fare tante cose.

E tra le tante cose che ha il nostro cervello

ce n’è una molto importante: la memoria.

Caro Gesù aiutaci ad avere sempre la memoria,
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perché solo attraverso essa 

potremo ricordarci sempre di Te

e avere sempre il desiderio di incontrarti

per ascoltare la Tua Parola,

per imparare a condividere i nostri doni,

per offrirti la nostra vita

e per ringraziarti del tuo immenso amore.

Tutto questo, caro Gesù, lo sappiamo, 
si realizza nella Messa.

Tu ci conosci, Signore, noi siamo deboli e fragili, 
pigri e distratti,

ma oggi, tutti insieme, vogliamo fare il proposito

di incontrarti ogni domenica nella Santa Messa.

Signore Gesù, accogli il nostro impegno 
attraverso il quale ti vogliamo dire

con un cuor solo e una voce sola 
che non vogliamo mai più scordarci di te,
Signore nostro Dio e nostro compagno di viaggio

nella stupenda avventura della vita.

E così sia.


C'era una volta un uomo che voleva conoscere più cose possibili su Dio. Un mattino, dunque, partì per chiedere 

a tutti gli uomini e a tutte le cose di parlargli di Dio.

Disse al soldato: "Parlami di Dio!" 

E il soldato lasciò cadere le armi.
Disse al povero: "Parlami di Dio!' 

E il povero gli offrì il suo mantello.
Disse al ciliegio: "Parlami di Dio!". E il ciliegio fiorì.
Disse alla casa: "Parlami di Dio!". E la casa aprì la sua porta.
Disse all'albero: "Parlami di Dio!". 

E l'albero allargò i suoi rami per proteggerlo dai raggi di sole.

Disse al bambino: "Parlami di Dio!". 

E il bambino si mise a sorridere.
Disse alla neve: "Parlami di Dio!". 

E la neve continuò a fioccare lieve, lieve.
Disse al pesce: "Parlami di Dio!". 

E il pesce guizzò via come una freccia.
Disse all'ippopotamo: "Parlami di Dio!". 

E l'ippopotamo si mise a ciondolare.
Disse al cielo: "Parlami di Dio!". 

E il cielo indicò la terra e il creato.

Arrivata la sera, l'uomo se ne tornò a casa, tutto contento: 

non aveva mai imparato tante cose su Dio come in quel giorno! 
Allora, per non dimenticare nulla, ripassò a memoria 

tutti gli incontri, e gli venne spontaneo ringraziare.

Grazie soldato: da te ho imparato che Dio è Pace.
Grazie, povero: da te ho imparato che Dio è generosità.
Grazie, ciliegio: da te ho imparato che Dio è bellezza.
Grazie casa: da te ho imparato che Dio accoglie tutti.
Grazie, albero: da te ho imparato che Dio è benigno.
Grazie, bambino: da te ho imparato che Dio è un sorriso.
Grazie, neve: da te ho imparato che Dio è silenzio.
Grazie, pesce: da te ho imparato che Dio è sempre giovane.
Grazie, ippopotamo: da te ho imparato che Dio è umorista.
Grazie, cielo: da te ho imparato che 

Dio è il grande Creatore di tutto![image: image37.jpg]



...un SORRISO...





...del TEMPO...





...una MANO...





...un CONSIGLIO...





...ASCOLTO...





...una SPINTA...





...un’IDEA...





...un SALUTO...





...SPAZIO all’altro...





...CORAGGIO...





...una CAREZZA...





...VALORE!





Gesù che spiega le Scritture.   Il sacerdote che legge il Vangelo.





L’annuncio dell’esperienza pasquale.         





Gesù che spezza il pane.        Il sacerdote che spezza il pane.
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